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DELLA GIUSTA INTELLIGENZA 



DIVINA COMMEDIA. 



LETTERA 
FILIPPO SCOLARI 

All' I1LVSTEB vuoimi 

GAETANO FINALI 



vtrllas explìcetur ? 

Cic, nal terso delle Tumulane . 



Polele ben credere, che io d iridandovi quei» 
mia letteti par isdebitarmi con Voi dall' impegno, 
coolratto aranti la mia parlenia da cniesla IR» 
mente unica ci uà di Verona, ejli mi pa)a di 

dona e brillarne conversatone, di cui mi fi.sie 
[amo cortese , anche nel rìsilare gli scavi nell' An- 
fiteatro , e le belle opere, in parte compiine, ed 
ia parie disposte, che il Municipio di Verona 
promuove con tanto suo merito, ed a vera glo- 
ria della famosa patria di Pracastoro , di Spol- 
verili! , e di Maffei Scipione , la cui grande 

Vengo dunque a melierri in chiaro con tulio 
L'animo quelle ragioni per le quali non [hjsso 
credere dubbia ancora la intelligenza del ver- 
so XLII del III. Canto iHla Divina Onime.Ha , 
intórno al qoale il dono Estensore dalla Gaz- 



tetta di Milana ha pur giorni sono dato luogo 
nel ina Taglio S. u.', a nuove dubi lazioni . Lo 
farò colla maggior precisione che mi sarà pos- 
sibile, sia perche il vero ne risalii evidente ; sia 
perche chiunque fossa per degnarsi ili fiir riapo. 
ita abbia campo dì procedere con pari metodo , 
se manca il quale, le qoeslioni a' avviluppano sem- 
pre più con sacrifizio del vero ; sia perche 
questa lettera possa acquistare una qualche im- 
portanza maggiore di quella che le viene dal suo 
«oggetto, dove sia dato ad essa di calcare la ria 
per la quale 4 fona procedere neh" esplicate Ì 
sensi altissimi del Poeta sovrano, mediante il li- 
boro esercizio dell'Arie Critica. 

La speranza di aver chiarita la cosa nelle mie 
Sole ad alcuni luoghi delti primi cinque Can- 
ti della Divina Commedia ( Ven. 1B19 per il 
Pico (li in 8.vo ) mi andò Tallita , subito che il 
sig. S. F. annunziò non decita ancora la lite; 
ma siccome può essere che ciò sia stato dello 
per il sola fallo, che nello cause letterarie non 
avvi, pur troppo, un Tribunale Supremo che giu- 
dichi ed imponga silenzio ( come assai volte con- 
verrebbe che fosse ), e non gii perché manchino 
ragioni preponderanti a determinare il vero sen- 
so del suddetto nm) ; coat prenderò di nuovo 



e più parlieolarmeiHe ad esponere le rigirai me 

Si dimanda adunque qual sentimento debbnsi 
ultribuire all' ultima versa del ItntlH streme: 

j, Ne la profondo Infèrno ii ricove , 

„ Ch'alcuna gloria i rei avrebèer d'Etti. 

In ogni questione li deve partire da principi 
certi, e ritentiti tali d'accordo; e li principi 
dai quali io parto usila presente san questi . 

t. Gli egoisti, neutrali, o indifferenti, che 
dir ci vogliano , di cui ,iarla Dania iu questo 
luogo , non abbraccialo elle li trenta versi com- 
presi dal ao al ìi del Cauto III. 

st. Il tormento di questi egoisti è Teucre con- 
dannali a tale disprezzo da non essere voluti un 
dal Cielo ne dall' Inferno, onde si crederebbe™ 
più avventurati se potessero almeno essere con- 
siderati meritevoli di un castigo. 

3. La divina ginsiiiia da citi dipende il Cielo 
e 1' InFeruo ( v. 4. ) li ha già fatti degni di quel 

Cielo, ci& non avviene perche il Cielo 0 r Infer- 
no , luoghi suliordinali , si trovino in arbìtrio • 



di ricevere o di rimondare; ma perche devono 
servire ni fini della giuititia divina, ebe gli ha 

4. U Ciclo e 1' Memo , memorali come agen- 
ti nel sopra indicalo lernario , sono parole da in. 
tendere, quali suonano, cioè par la virtù o luogo 
continente, non mai per [e anime Contenute, le 
quali non possono essere capaci eli volontà. 

E perclii questi mi pajono principi d'un evi- 
denti patente , dirà per 5. che quella sarà la 
Tera intelligenza del verso, che esaminiamo, la 
quale con tutti perfettamente s'accordi, e din un 
concetto degno di DlMTS . 

co, con quali ricerche mi confido di giungere a 
loccar il fondo duif argomento . Io dimando da 
prima se ti perso quat i sopra scrino sin 
quel/o proprio che Daxte scrisse- Seconda- 
mente quante spiegazioni, e in che diverse 
fra loro sieno slate attribuite al verso mede- 
s imo dai primi tempi ìnsito alti nostri . Ter- 
namente: quale, e per quali ragioni, sia da 
riputare la vera . 

L' ordine simptifica tutto , eil , agevolando il 
(snuuìuo, spero per questo di arrivare al termi- 
ne -ienia recarli (uvercliiu incomodo . 



Banchi la lezioni della Divina Commedia sis- 
mi in molli luoghi contrastalo da molli codici, a 
i|uindi incerte; ( argomento inijrtirtaiilissimo di 
un diligerne esame critico . che per mio avviso 
resta tuttora da fare ) il verso, di cui si parla, 
non andò sin ora soggetti) a (ale stentura ; e 
quantunque mi venga riferito, che secondo un 
Codice, la etti lezione sì riporla nell' ultima edi. 
ilone Bimana di Dm te, questo verso si legga 

„ Ch* a/cuna gloria non avrebber d'Etti; 

nulla di meno manifestandosi la lezione del tutto 
assurda, perche il verbo non avrebbe un nomi- 
nativo reggente , ripelo , che infotno alla genuina 
leiione di questo verso non si poi) muovere dub. 
Lio alcuno . 

Per innumerevole poi che vogliale raffigurare 
il noterò dellt Commentatori od illtistralori di 
Dante , oltre alli Iraduttori , che sano commen- 
tatori pur essi ( dei quali lutti por il vero Com- 
mento della Dieina Commedia conviene far con- 
to di rolla in volta , egualmente che di tulle le 
edizioni che sono fondamenti indispensabili od una 
giusta critica investigazione ) abbiate oueilo per 



», «enze qui entrare nel lungo e pttan- 
a di «libare la parole ed il pensiero di 



me discoslnr non si possono , o dall' una n dal- 
l' altra di queste tre. 

Va chi spiega: „ 11 Cielo non li riceve pel 
non esserne deturpato: l'Inferno, per il motivo 
die li dannali (i rei) avrebbero alcuna gloria 
dall' avere io compagnia propria quei villi (d'El- 
fi ). „ 

Tal nitro dice : „ D Ciclo non li riceve per 
non esserne deturpato.! l'Inferno perche nessu- 
na gloria li dannati (i rei) avrebbero dall'aver 
quei vili in [or compagnia ( d' Elli ) „ 

Finalmente alcun altro scrive: ,. Il Cielo non 

vuole 1' Inferno , perche i neutrali ( 1 rsi ) avreb- 
bero qualche gloria dal vedersi falli degni almen 
dell' Inferno . ( <V Elli . ) ,. 

Voi ravvisale a colpo d'occhio, Amico dotus- 
•imo, che per questa varietà d'opinioni vi ad 
suore dispulato nel nostro ternario non già l'in- 
tiero senso di lui, ma quello solamente doir ul- 
timo verso, nel quale pure non lo e che II 
valore delle parole: alcuna — i rei — ef El- 
li. E siccome il si-uifcalo loro pilli spicca- 
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(amenle » manifesta dall' indole del concetto 
che oe denta, secondo o [' lina o l'altra della 
Ire spiegazioni ; nonché dall' esanw degli ostacoli 
insormontabili che possono incontrare a fronte 

cedetemi di entrare jdquanto nel loro esame par' 
ticolare, per darvi poi sciolta da si medesima 
la lena delle ricerche da me proposte . 

Chi tiene per lo prima spiegazione conserva la 
parola alcuna nel significato suo proprio: attri- 
buisce al nominati™ i rei quel significato eh' * 

quello cioè di reità, e di colpa giudicata e 
Conoìnta ; e perciocché Durra si guarda dal 
far degni i naturali del titolo e della «ne dei 
rei , a segno di farli invidiosi di questa sorte e 
di questo titolo, la spiega bene per i dannati, 
col vantaggio di non incontrare opposiiione veru- 
na . Il pronome poi d'Eia, come dimostrativo 
riferibile all' articolo li del secondo verso , lo tie- 
ne per da eglino, ossia da egri vili. Oppongono 
non pertanto taluni, che non ne ri (ulta concetto 
alcuno degna di Biute , e dimandano : aual 
gloria potrebbe maiessereper i reprobi il tro- 
varsi in compagaia dei da nulla? ForÙ rispo- 
sta a tala ricerca nel fine , contento che per ora 



postiate convìncervi eh* la spiegatone in tento 
grammaii calo ha il vantaggio d'i attenersi al neo- 
io naturale delle parole ijualì suonano c come 




ceno t inferno non li ouole. perchè non sarebbe 
di gloria ai dannali C avere in compagnia 
quegli indifferenti o neutrali. Ma si oppone 
a questa spiegatone: i. che non Ve necessità 
di dar alla toc» alcuna un significato negati™, 
che presso qualsivoglia classico non i ricevu- 
to «e non che io fona di tale collocazione 
della parola, che necessariamente il richiegga: 
1. che il concetto che ne risulta e falso, perchè 
può star heue nelle -edule della divina giurala 
che l'Iiiferno s'opponga ad un' occasione di dar 
motivo di gloria ali! condannati ; ma non mai 
che non voglia ricevere se non se quello che può 
dar ai dannati una qualche occasione, benché 

Per ultimo a chi >' appiglia alla terza piace 
invertire il senso di due parole, lasciando in 
pace C alcuna , i sostiene che ì rei cono li nen. 
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irai! . e il (FElli V Inferno"; affermando che la 
parola tei * nel senso generico di una reità o 
cattiveria qualunque , eh' i tale dnvanti a Dio 
anche quella dpi rimanersi neutrale fra il liene 
e il naie; e che il oT Etti , secondo le molle 
autorità dei testi di lingua , Tali: da egli, il qua" 
[e egli poi trovasi adoperato più volte anche nel 
caso obliquo da lai . Veramente una tale ge. 
nealogia di quel d' E/ti 4 più naturale e me- 
no stiracchiata dell' altra che Tu proposta da 
tale, il quale nffermo che il d" Eìli e posto per 
d Elio a cagione della rima ; e che il da Elio 
sta per da elsa. Confesso ancora che ne risul- 
ta dalla spiegazione un concetto brillante , e che 
piacerebbe a me pure di preferire ; ma di duo 
obbiezioni vi sarà pur Siria , Amico dilettissimo, 
d'avvedervi, onde per amore del vero dovremo 
abbandonare il partito. É la prima, che Dihtk 
sì i guardato sempre mal dal qualificare per rei 

naie e suo proprio ha dello che fu per se, per 
non altro esprimere se non che fu ni coltiva, uè 
Intona. È [a seconda, che il sentimento dell'In- 
ferno di credersi luogo capace di dare motivo di 

0 troppo poetico che dir lo vogliamo, e contra- 
rio affi prìncipi stabiliti pia sopra. 
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Che <5nnqu*r.... Ripalerà il gii delio nelle 
ITU. Che abbi* il •■staggio di spiegare le TDCÌ 

10 are» Tedino : Che ne rimili un concetto de- 
gno di Dante, e concorde con tutti li principi 
premessi , Io leccherete con mano adesso ; il por- 
cili aarele liberalo dalla lìubbieia in cui foste 
Condotto . 

Dico adunane che il concetto «ero contentilo 
nel verso egli e questo: Il Cielo NON aicsve 

11 NEUTBAII PEa NOI ESSEKK FITTO MEN EBLla 
DUtl PRESENTI LUEO: Ut. U RICEVE L 1 InIEE. 
NO rUCHi LI DANNATI NON EITAACC1NO DALIA 

qui nutaie la frase avere da essi che tale ri- 
cavare da essi, trarre parlilo ec. Il tnlore 
della <|iinl frase se fosse stalo ben estimalo da 
qualche celebre coroni en Ultore non aTrebbe di. 
mandato con un enfasi inconveniente : Qual glo- 
ria può mai essere per un infame il trovarsi 
ìa compagnia ti un da nulla i Infoiti è mani- 
festo ■ clie se I' obbietta i vero , considerata la 
cosa isulatainente , non è poi vero nel caso na- 
stro a perche bisogna penserò che i reprobi 
dell' Infèrno sono quella gente orgogliosa, che 
quantunque 'intadalle pena eterne non cessa per 



questo di protocare dispera torneale 1' Altissimo , 
e per dirla alla Dantesca gli fa le fiche; ond' 4 
che se cosloro sono Ionio orgogliosi e recalci- 
iranli :inche soli dsutra 1' Infurila ( quali nobil- 
mente li ha raffigurali il nostro Tassa, il Mil- 
ton, e lauti altri) lo dorrebbero ancor» più, 
e prendereLUìru • >et:asìnne dì giuria, benclii ta- 
na, dola trotandusi io compagnia dei da nulla 
polnssero Inivi lire; i'tli w-ulrulì\ or siamo alla 
sorte medesima: ma noi almeno la meritammo 
pugnando. Ed ecco bella e chiara 1' occasioni 

yir meglio alle »i.ie 'Iella Dìiica giustizia, si fa 
inconrro con non volerli ricevere . £ nei poscia- 

ragione ^i dicano sempre profondi li pensamenti 
di Diwts, il quaio' in una linea ne rinchiuda 
tanl' altri, donde .[nei semi di •uìilimi idee, elio 
hanno poi fecondato gli ingegni tulli dei poeti . 

Dante fiunniiii} , nuli eccellalo il^a,.. P-uir- 
ca, che per amore o ]>er fona 'de»e fare le ri. 

Ma il prato, mio dolco Amico, ha già Lucuta 
abbnstania ; Voi m or nato alii ditelli .tu fj : s 
menile desidero solleciti alla roslra bella statua 



li 

i< Ortensia quegli onori, the lesi contengono, 
e che le preparate, resto con far voli ancora 
più fervidi, perche Verona sia per Voi arric- 
chii» con 1' ereiione dì quello splendido Tea- 
tro Diurno di cui alale per offerirle il disegno. 
Mi ti raffermo con tulio l'animo. 

Dal Gabinetto letterario dell' Ateneo di Venezia. 
Addi g Maggio 1S11, 




OòòLJff. Servitore ed Amica 
FUIPPO 1COUMI. 



